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LA GIORNATA
DELL’INFANZIA

L’invito di Napolitano 
al Parlamento: affronti 
in modo organico i
problemi finora emersi

DA MILANO NICOLETTA MARTINELLI

iconosciamo – scrivevano già
nel preambolo gli estensori
della Convenzione per i di-

ritti dell’infanzia e dell’adolescenza,
approvata dall’Assemblea generale
delle Nazioni Unite il 20 novembre
1989 – «che il fanciullo, ai fini di uno
sviluppo armonioso e completo del-
la sua personalità, deve crescere in
un ambiente familiare e in un clima
di felicità, di amore e di compren-
sione». Potevano riconoscere l’im-
portanza di un sereno e accogliente
ambiente familiare i delegati che 24
anni diedero alle stampe la Con-

venzione. Garantire, però, che tutti
i bambini quell’ambiente potessero
sperimentare è tutta un’altra storia. 
C’è poco da festeggiare, in Italia, a
questo proposito. Le adozioni con-
tinuano a registrare un segno nega-
tivo. Quelle all’estero, secondo i da-
ti presentati ieri dalla Commissione
per le adozioni internazionali, sono
calate di quasi un quarto (-22,8%).
Né vanno meglio quelle nazionali:
secondo la Commissione bicame-
rale per l’infanzia dal 2007 al 2011
sono state il 33% in meno. 
Anche il presidente della Repubbli-
ca, Giorgio Napolitano, ieri ha ricor-
dato che «poter essere accolto e cre-
scere all’interno di un ambiente fa-
miliare sereno rappresenta un fon-
damentale diritto del minore, un be-
ne sociale irrinunciabile», ma spet-

R
ta al legislatore – ha proseguito – «il
compito di affrontare in modo or-
ganico i seri problemi finora indivi-
duati».
Secondo Piero Grasso, il presidente
del Senato, «uno dei deterrenti alla
scelta di adottare è la complessità
delle procedure e l’incertezza dei
tempi per concludere il percorso».
Dello stesso parere anche Marco
Griffini, presidente di Ai.Bi, l’asso-
ciazione Amici dei Bambini: «Quan-
do lanciamo gli annunci di bambi-
ni da adottare, i tribunali ricevono
centinaia di richieste. Vuol dire – ha
spiegato – che oggi in Italia c’è una
voglia di adottare che è stata brutal-
mente messa in crisi dalle pro-
cedure». E, soprattutto, dai costi.
Spesso per portare a termine
un’adozione internazionale bi-
sogna mettere in preventivo tra
i 15 e i 20mila euro. Inevitabile
che la crisi abbia determinato u-
na brusca contrazione di coloro
che – al di là del desiderio di mater-
nità e di paternità – hanno a dispo-
sizione cifre così rilevanti.  
Lo scorso anno sono stati adottati
3.106 bambini stranieri contro i
4.022 del 2011. Sul fronte nazionale,
a fronte di 1.177 minori dichiarati a-
dottabili sono stati pronunciati 776
affidamenti preadottivi e 923 ado-
zioni legittimanti, cioè quelle in cui
il bambino diventa figlio a tutti gli
effetti. 
Nel 2012, i bambini arrivati dall’e-
stero nelle famiglie italiane sono na-
ti in 55 Paesi diversi anche se la mag-
gior parte arriva da Federazione Rus-
sa, Colombia, Brasile, Etiopia e U-
craina. La Lombardia è la regione
dove risiede il numero più alto di
bambini adottati, il 18,1 per cento
del totale. Seguono Lazio, Toscana,

Veneto, Campania, Puglia e Sicilia. 
Ma Ieri non si è parlato solo di ado-
zioni. 
Una ricerca presentata dalla Fonda-
zione Zancan ha messo in luce dati
gravissimi: il 23% delle persone in
condizioni di povertà assoluta sono
bambini, che non hanno a disposi-
zione beni e servizi essenziali per il
loro sviluppo. In Italia la spesa per la
protezione sociale destinata a bam-
bini e famiglie è nettamente infe-
riore rispetto alla media europea: nel
2010 era l’1,3% del Pil, contro il 2,3%
del Pil mediamente in Europa. 
Non sono più incoraggianti i dati sfo-
derati da Unitalsi: il 65% dei bambi-

ni disabili di Roma dichiara di dover
fare i conti sistematicamente con le
barriere architettoniche, grave pia-
ga della Capitale.
«I bambini incarnano il nostro futu-
ro e sono estremamente vulnerabi-
li, soprattutto se di sesso femminile,
disabili, o appartenenti a un’altra et-
nia. Ridurre le disparità di accesso
alla scuola, ai servizi sanitari, alla so-
cializzazione – ha dichiarato Paola
Ricci Sindoni, presidente nazionale
dell’Associazione Scienza & Vita –
deve confermarsi un preciso impe-
gno di una società veramente soli-
dale».
Lapidario Marco Scarpati, presi-
dente di Ecpat: «L’infanzia e l’adole-
scenza non meritano di venir cele-
brate una volta l’anno».
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Nel 2012 sono stati accolti
3.106 bambini stranieri
contro i 4.022 dell’anno
precedente

A fare da deterrente la crisi
economica, la complessità
delle procedure e
l’incertezza sui tempi

LA PAROLA AI RAGAZZI
Il diritto ad avere «scuole libere dal bullismo, più
pulite e accessibili», a «vivere bene il presente», a
«non vedere il mio papà preoccupato ogni volta
che arriva la bolletta della luce», «a essere ascoltati
da genitori spesso disattenti e impegnati a mandare
sms dal cellulare», il diritto a «non avere spacciatori
nel parchetto dove vado a giocare con gli amici».
Centinaia le risposte all’hashtag #ilmiodirittoè
postate dal vivo e circolate sui social network, quasi
un migliaio i post su Facebook e i messaggi raccolti
nei giorni scorsi: sono stati i ragazzi e le loro
richieste i veri ed assoluti protagonisti dell’evento
organizzato dal Telefono Azzurro ieri a Roma,
presso la Sala Colonne della Camera dei Deputati,
in occasione della Giornata internazionale sui diritti
dell’Infanzia e dell’Adolescenza. «Abbiamo voluto
aprire – spiega Ernesto Caffo, presidente
dell’Associazione – un canale di ascolto virtuale, sui
social network, e reale, portando i ragazzi in
Parlamento e dando loro la parola».

TELEFONO AZZURRO

Avere una famiglia
il diritto negato
Calano le adozioni

Precari della scuola, ultimatum Ue all’Italia
DA BRUXELLES
GIOVANNI MARIA DEL RE

top alle discriminazioni
nei confronti dei
precari della scuola

pubblica. La richiesta giunge
dalla Commissione
Europea, che minaccia di
portare l’Italia di fronte alla
Corte di giustizia Ue.
Bruxelles già nell’ottobre
2012 ha aperto una
procedura di infrazione
contro l’Italia e ieri ha
inviato alle autorità italiane
un parere motivato, l’ultimo
passo prima del
deferimento di fronte ai
giudici di Lussemburgo. La
procedura in realtà è un
ampliamento di un’altra,

S
avviata nel 2009, che si
riferiva però al solo
personale precario non
docente - mentre ora si parla
di tutti i dipendenti
scolastici precari, insegnanti
inclusi. 
Al centro è la direttiva Ue sul
lavoro a tempo determinato
del 1999, che vieta che i
dipendenti assunti a tempo
determinato siano soggetti a
un trattamento peggiore dei
colleghi che hanno invece
un contratto a tempo
indeterminato solo sulla
base di una differente durata
del contratto. Secondo la
normativa europea, per tali
differenze devono esserci
«motivazioni giustificate e
obiettive». La direttiva

impone agli Stati membri di
indicare quali ragioni
obiettive possano portare al
rinnovo di contratti a
termine al posto di normali
assunzioni, la durata
massima totale di questi
contratti e infine il numero
massimo possibile di
rinnovi. 
Ebbene, si legge in una nota,
«la Commissione Europea
ha ricevuto numerose
denunce che indicano come
il personale assunto a tempo
determinato sia trattato in
modo meno favorevole del
personale permanente».
Bruxelles lamenta che i
precari della scuola
«vengono utilizzati
attraverso una serie di

contratti a tempo
determinato per vari anni,
lasciandoli nel precariato
sebbene stiano svolgendo
compiti da personale
permanente». La
Commissione afferma
inoltre che «la legge
nazionale non fornisce
misure efficaci per prevenire
tali abusi», inoltre i precari
«ricevono stipendi più bassi
del personale permanente
con simile carriera
professionale». Ecco perché
per Bruxelles l’Italia viola la
direttiva Ue. Roma avrà
adesso due mesi per
notificare alla Commissione
le misure intraprese,
altrimenti si pronuncerà la
Corte Ue. 

L’Italia, a dire il vero, già nel
2011 in una lettera a
Bruxelles aveva addotto il
decreto legge n.70 del 13
maggio di quell’anno
(convertito in legge nel
luglio successivo), che
introduce una eccezione alla
direttiva per «esigenze
imprescindibili di
erogazione del servizio
scolastico e compensata da
un piano di immissioni in
ruolo», argomento ritenuto
valido dalla Cassazione. La
Commissione, invece, non
lo accetta, e il diritto Ue
prevale su quella
nazionale. Ora i precari
della scuola hanno qualche
speranza in più. 
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Giù sia quelle nazionali sia quelle estere

da Bruxelles
La Commissione
minaccia il ricorso alla
Corte di giustizia se non
cessa la discriminazione
in materia di contratti

ANCONA. Sarà
un’inchiesta lunga,
supportata dal lavoro
dei finanzieri su
migliaia di scontrini e
pezze d’appoggio
varie, quella sui conti
dei 15 gruppi
consiliari delle
Marche. E ieri dalla
Procura di Ancona è
arrivata anche la
conferma che «ci
sono indagati», ma
non si conosco né
numero né ipotesi di
reato (con ogni probabilità peculato
e abuso d’ufficio). Nessun avviso di
garanzia è stato ancora notificato.
Polemico il presidente del consiglio
regionale, Vittoriano Solazzi: «Lo
sanno prima gli organi

d’informazione che
l’Assemblea
legislativa...». Un’idea
dell’ampiezza delle
indagini arriva dai
verbali 2012 della
Corte dei Conti. I
rilievi riguardano tutti
i gruppi. I diretti
interessati si dicono
tranquilli. Riferendosi
ai controlli dei giudici
contabili, il
capogruppo Pd, Mirco
Ricci, precisa: «Dei
130mila euro del

nostro bilancio sono stati dichiarati
non ammissibili 13mila euro, oltre
metà dei quali, però, giustificabili».
«Fiducioso» Giacomo Bugaro (Pdl)
che puntualizza: «Dei 77mila euro ne
sono stati contestati 3.000».

Le adozioni in Italia

Fonte: Commissione per le adozioni internazionali,
Commissione bicamerale per l'infanzia

IL CALO

ANSA

DOVE VIVONO I MINORI ADOTTATI
(% sul totale 2012)

Lombardia

Lazio

Toscana

Veneto

Campania

Puglia

Sicilia

18,1%

11,9%

9,5%
8,3%

8,1%

7,3%

6%

-22,8%

-14% -33%

Adozioni internazionali
(Var. 2012/2002)

La provenienza
(% sul totale 2012)

Affidi
(Var. 2007/2002)

Adozioni nazionali
(Var. 2011/2007)

Fed. Russa

Colombia

Brasile

Etiopia

Ucraina

24,1%

10%

8,7%

7,5%

7,2%
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21 NOVEMBRE 201312

Non rivelati il numero 
e le ipotesi di reato
Nessun avviso di garanzia

Regione Marche, inchiesta fondi
La procura conferma: ci sono indagati

CAGLIARI. La
prima condanna è
arrivata da Cagliari:
venti mesi per
peculato - e
interdizione dai
pubblici uffici per un
periodo analogo - al
consigliere regionale
Adriano Salis, ex
capogruppo Idv,
accusato di essersi
appropriato di circa
20mila euro di fondi a
disposizione del
gruppo Misto della
precedente legislatura. Per lui, ancora
in carica, potrebbe ora scattare la
sospensione dal Consiglio regionale
sardo per effetto della legge Severino.
Accolte in parte le richieste
dell’accusa che aveva sollecitato una

condanna a 3 anni e
negato le attenuanti
generiche. Furono le
rivelazioni di una
dipendente del
gruppo Misto a far
aprire la prima
inchiesta sullo
sperpero delle
risorse destinate alle
spese istituzionali dei
gruppi. Un’indagine
ripresa poi da molte
Procure. La sentenza
è del gup che nei
mesi scorsi aveva

mandato a giudizio tutti i primi 20
consiglieri accusati di peculato: Salis è
stato l’unico a optare per il rito
abbreviato, presto il processo agli
altri imputati, tra ui spicca l’ex
senatore Pdl Silvestro Ladu.

Il condannato è ancora 
in consiglio regionale
Rischia la sospensione

Sardegna, indagini sugli sprechi
Un anno e 8 mesi all’ex Idv Salis

TORINO. Truffa,
peculato,
finanziamento illecito
ai partiti. Sono le
accuse contenute
negli avvisi di chiusura
delle indagini per la
rimborsopoli che
coinvolge 43
consiglieri regionali
piemontesi. Tra questi
c’è anche il presidente
della Regione
Roberto Cota e
quello del Consiglio
Regionale Valerio
Cattaneo, mentre nella lista non figura
nessun consigliere del Pd. C’è invece
Mercedes Bresso, ex presidente e
candidata sconfitta alle elezioni del
2010 (della lista Uniti per Bresso) a
cui è contestato il finanziamento

illecito ai partiti.
L’inchiesta aveva
inizialmente coinvolto
56 consiglieri, la cifra
contestata tra il 2010
e il 2012 supererebbe
il milione di euro.
Nella lista degli
acquisti un tosaerba,
videogiochi, ingressi al
bagno turco, massaggi,
borse griffate, persino
un giogo da bue e
biancheria intima.
Spese considerate
illegittime dalla

procura, che procederà al rinvio a
giudizio. Cota è stato indagato per
peculato sulla base di cene (20 mila
euro) la cui finalità istituzionale non
ha convinto i pm. (Fa.As.)
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Nei guai anche 
l’ex presidente Bresso
Nessun consigliere Pd

Rimborsi alla Regione Piemonte
Indagati in 43. C’è anche Cota

INVALSI

2014-2015, TEST A REGIME
NELLE SCUOLE SUPERIORI
Dall’anno scolastico 2014-2015
dovrebbe entrare a regime la
rilevazione Invalsi nell’ultimo anno delle
scuole superiori. Si sta continuando il
percorso per la definizione di prove
universali da condurre su computer e
programmate per gennaio-febbraio
2015. Lo sottolinea l’Istituto nazionale
per la valutazione in una lettera
indirizzata ai dirigenti scolastici. Le
prove per l’anno scolastico in corso si
svolgeranno a maggio 2014 nelle classi
II primaria, V primaria e II secondaria di
secondo grado, con modalità
sostanzialmente immutate rispetto allo
scorso anno. Nella III secondaria di
primo grado la rilevazione sugli
apprendimenti verrà invece condotta in
giugno (19 giugno 2014), all’interno
dell’esame conclusivo del I ciclo.


